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SECONDA DOMENICA DOPO L’EPIFANIA  C  2010
E’ giusto ricordare le due Giornate che la Chiesa celebra in questa Domenica.

La prima è la Giornata nazionale delle migrazioni; le migrazioni nel nostro tempo comportano problemi enormi, come tutti possiamo vedere in tutto il mondo, anche nella nostra Italia.
Ne parla anche il Papa nella sua ultima Enciclica <Caritas in veritate>.
Il Papa scrive che il fenomeno delle migrazioni impressiona per vari motivi:
· per la quantità di persone coinvolte ,
· per le problematiche sociali, economiche, politiche, culturali e religiose che solleva,
· per le sfide drammatiche che pone alle comunità nazionali e a quella internazionale.
Possiamo dire che siamo di fronte a un fenomeno sociale di natura epocale, che richiede una forte e lungimirante politica di cooperazione internazionale per essere adeguatamente affrontato.
C’è poi la Giornata nazionale per l’approfondimento e lo sviluppo del dialogo tra Ebrei e Cristiani.

Questa Giornata ha lo scopo di introdurre i fedeli a una conoscenza più profonda dell’Ebraismo e intende favorire la crescita di un sincero amore per il popolo ebraico, perché il fondatore del cristianesimo, Gesù Cristo, era un ebreo; la Madonna e gli Apostoli erano Ebrei; la prima comunità cristiana era composta da Ebrei; e la fede è stata portata nel nostro paese da due Apostoli ebrei: Pietro e Paolo.
Noi cristiani quindi siamo imparentati fino al collo con il popolo ebraico.
Preghiamo perché questo dialogo prosegua e si approfondisca sempre più; preghiamo anche per il Papa che oggi si reca nella sinagoga di Roma.

Il popolo ebraico ha sofferto tantissimo lungo la storia di questi 20 secoli, dalla nascita di Gesù in poi.

Ma dobbiamo dire qualcosa anche sulla Liturgia della Parola che abbiamo sentito.

La pagina evangelica di Giovanni ci presenta il primo miracolo compiuto da Gesù a Cana di Galilea, a una festa di nozze.

A quelle nozze <c’era la madre di Gesù>, dice il testo; e aggiunge che <fu invitato alle nozze anche Gesù  con i suoi discepoli>.

E’ significativo che Gesù prenda parte a una festa di nozze di due giovani sposi; è una presenza che approva la bontà dell’istituto matrimoniale, voluto da Dio fin dagli albori dell’umanità.

Il Signore ribadirà nel suo insegnamento la fecondità, l’unità, l’indissolubilità e l’uguaglianza della dignità tra l’uomo e la donna.

A quella festa di nozze il Signore manifestò la sua divinità con un grande miracolo, trasformando molta acqua (sei anfore) in altrettanto vino; vino giudicato, da chi dirigeva il banchetto, particolarmente buono.

Le opere divine sono sempre perfette; così fu perfetta anche l’opera di trasformazione dell’acqua in vino alle nozze di Cana di Galilea.
L’evangelista ricorda la richiesta  del miracolo da parte della madre di Gesù.
Dice l’evangelista: <Venuto a mancare il vino, la madre di Gesù gli disse: “Non hanno vino”>.
La madre di Gesù si sentì rispondere dal Figlio: <Donna, che vuoi da me? Non è ancora giunta la mia ora>.
Che cosa ha voluto dire Gesù a sua madre con questa risposta che suona come un rifiuto, ma poi  compie il miracolo?
Secondo un grande padre della Chiesa, Giovanni Crisostomo, Gesù direbbe a sua madre: i presenti non mi conoscono ancora; del resto, essi non sentono ancora la mancanza di vino; lascia che prima sentano questa mancanza; quando capiranno che il vino manca davvero, stimeranno di più il beneficio che ricevono.
La madre, però, pur di fronte a una ripulsa, vera o apparente, del figlio, non dubita della misericordia di lui; di conseguenza dà questa disposizione ai servi: <Qualsiasi cosa vi dica, fatela>.
Così avviene il miracolo; l’acqua diventa vino.
Degno di nota è il giudizio sul vino da parte di colui che dirigeva il banchetto; egli, non sapendo la provenienza di un tale vino, disse allo sposo: <Tutti mettono in tavola il vino buono all’inizio e, quando si è già bevuto molto, quello meno buono. Tu invece hai tenuto da parte il vino buono finora>.
Sembra che il dirigente del banchetto nuziale abbia voluto dire allo sposo: di dove viene questo vino che tu hai tenuto in serbo fino ad ora, contro la comune usanza?
L’evangelista parla infine della constatazione del miracolo da parte dei discepoli e della loro fede; dice: <Questo, a Cana di Galilea, fu l’inizio dei segni compiuti da Gesù; egli manifestò la sua gloria e i suoi discepoli credettero in lui>.
L’evangelista dice che questo fu il primo segno, cioè il primo miracolo compiuto da Gesù; indirettamente l’evangelista si pone in disaccordo con i vangeli apocrifi che parlano di molti miracoli compiuti da Gesù quando era bambino; Gesù non ha fatto miracoli quando era bambino; il primo miracolo è quello compiuto alle nozze di Cana di Galilea, quando aveva già reclutato un certo numero di discepoli.
Se Gesù avesse compiuto miracoli quando era fanciullo, l’evangelista non avrebbe scritto che con questo miracolo Gesù diede inizio ai suoi miracoli.
Il motivo per cui nell’infanzia Gesù non fece miracoli fu che la sua umanità non fosse ritenuta apparente.
Con questo miracolo Gesù <manifestò la sua gloria e i suoi discepoli credettero in lui>.
In che senso i discepoli di Cristo credettero in lui, se erano già suoi discepoli?
La risposta è che c’è modo e modo di credere.
Secondo S. Tommaso, i discepoli credevano in Gesù come si crede a un uomo buono e intelligente, a un uomo mandato da Dio; dal momento di questo miracolo lo credettero Dio.
Si deve anche dire che la fede deve crescere sempre più, per giungere a maturazione come è nei santi.
Chi si ferma è perduto anche nella crescita della fede; voglio dire che chi si ferma, non solo non va avanti, ma va indietro.
